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Foglio di iRspirazione liberale 

LIBERTA' E DISPOTISMO 
Ubertà e dispositimo: piu che definire 

vogliame vivere questi concetti. 
Idolatrata a volte come bene supremo 

e indispensabile, negletta e addirittura 
apregiata tal'altrd come un'otopia, la li. 
berta coincide pur sempre con l'umuno 
progredire " ed ogni qualvolta questo 
ideale ii offusca con l'avvento del dispo. 
tismo, il cammino della civilta segna ine­
vitabtlmente una sosta ed un regresso. 

La storia d~ll'ultimo quarto di secolo 
ne è ancora una volta la prova. 

L'avvento della dittatura ha coinciso 
con la distruziose delle civiche libertà per 
poi degenerare fatalmente in dispotismo 
e questo ha segnato il trionfo delle più 
aberranti teorie sociali, economiche e raz­
ziali, le quali hanno avuta la loro logica 
conclusione nella più feroce e distru}fgi. 
trice delle guerre. 

11 fascismo ha deriso e vilipeso le isti. 
tuzioni liberali, menando gran vanto della 
soppressione dei diritti politici del cittadi. 
no. Anzi ha addirittura cancellato dal vo:: 
cabobrio questa parola, e, contradittorio 
come sempre, mentre si proclamava con. 
tinuatore dello spirito romano, ha distrutto 
quella civica dignità, che tanta parte 
aveva avuto nel sistema politico.sociale 
della miglior storia della antica Roma. Si 
parlò così di gregari, di camerati, di mi. 
liti, o più crudamente di armati. L'lta:: 
liano perse quell'attributo di cittadino che 
fa dell'individuo un soggetto di diritto e 
non il semplice componente di una mol." 
titudine. 

Siffatte c0ncezioni politiche ebbero na. 
turalmente i loro immediati riflessi sul 
piano socidle e costituzionale L'individuo 
fu anzitutto considerato nella sua funzione 
di propagatore della specie, o meglio 
della razza. Di quì quella grottesca e zoo. 
tecnica campagna demografica, la quale 
vedeva nel matrimonio iJ solo fine bio. 
logico della riproduzione della specie, 
abbassando gli ideali della paternità e della 
maternità al li vello di burocratici titoli 
preferenziali per le 1 pubbliche carriere e 
per il conferimento di pubblici appalti. 

Ma la spogliazione di ogni attributo 
politico, che lasciò indifferente tanta parte 
di Italiani, ricaduti purtroppo in un fatale 
letargo morale, spiegò i suoi effetti di­
struttori sullo stesso patrimonio giundico 
del cittadino. 

Prima conseguenza fu l'inegualianza 
fra gli Italiani. 

Questi furono divisi in due grandi cate­
gorie: queJ!a dei tessera ti e queJla dei non 
tesserati. Solo ai primi venne riconosciuto 
l'accesso alle pubbliche càriche, ai pub. 
blici e talvolta ai privati impieghi e da 
ultimo, persino alle libere professioni. 

Dél resto anche le condizioni dei tes­
serati non furono per questo invidiabili, 
chè, sottoposti ad una particolare ed umi. 
liante disciplina, essi furono' ridotti alla 
condizione di gregari - brutta parola che 
ricorda il vecchio brocardo « vulgus et 
pecus • - i cui maggiori compiti furono 
l'applauso e le adunate. 

Al disopra degli uni e degli altri bril­
lavano, più per il luccichio dei loro fregi 
che per la bellezza dei loro ingegni, i 
gerarchi. Al vertice della piramide gi. 
ganteggiava infine il DUCE: magica pa­
rola questa, scritta - sovvertendo anche 
le regole dell·ortografia - in tutte lettere 
maiuscole; o pronunciata solo dopo con­
grua pausa respiratoria. 

Gregari ed it.:slioti - così potevansi de. 
finire: secondo l'idea fascista, i non tes. 
serati - auevano inibita ogni libertà di 
opinione ed ogni possibilità di critica. Ad 
essi una sola cosa si chiedeva: la fede, 
perchè « Mussolini aveva sempre ragione,. 
Da tanta premessa conseguiva logicamente 
che chi dissentiva un tantino da lui aveva 

torto e perciò era da considerarsi un tra­
dHere e un reietto. 

Assieme all• libertà d1 opinione e di 
critica icompariva anche la libertà di 
stampa. Dai grandi quotidiani agli ultimi 
setumanali fu un'orchestrazione sola di 
serviti elogi e di bas11e adulazioni al re. 
gime ed ai suei capi. La stampa perse 
quella funzione di controllo, che decisiva 
influenza morali.zzatrice avev• sempre spie­
gato sull'attività del governo e sull• stessa 
auivita privata. questa fu forse la princi­
pale, anche se non esclusiva causa della 
corruttela e dello spirito affaristico che 
senza ntegno dilagarono in tutti i campi 
della vita pubblica. 

Ancora: non solo fu colpita la libertà 
di associazione, ma la stessa più intima 
stera della vita individuç~le fu calpestata. 
L'mviolabilità del domicilìi, autentica con­
quista della concezione politica moderna, 
che faceva dell'abitazione privata il pre. 
zioso involucro della pace individuale e 
famigliare, fu nella pratica distrutta. L'an• 
tica garanzia giudiziaria, per cui nessuna 
perqmsizione dei domicilu privati poteva 
a v venire . se non per mandaLo del giudi· 
ce, fu soppressa e data facoltà agli agenti 
di polizia di accedere alle abitaziOni pri:: 
vate sul semplice sospetto di occultamento 
di armi. (Le armi l eterna ossessione del 
fascismo). E' facile comprendere quale 
uso ed abuio Ja soirraglia facesse di così 
elastica disposizione. 

Persino la piu elementare delle libertà, 
la liberta di locomozione, di muoversi 
cioè e di trasferirsi con la garanzia di non 
essere arrestati se non in fhtgranzo di 
delitto, o per ordine dell'autorità giudi­
ziaria, fu praticamente soppressa con la 
istituzione del " fermo di pubblica sicu­
rezza • e del " confino di polizià ,. 

Il primo dava facoltà •lla polizia, quan­
do comunque lo avesse creduto, di fer. 
mare qualunque cittadino, tradurlo in car. 
cere ed ivi tratlenerlo a su::> piacimento, 
senza limiti di tempo anche, teoricamente 
per tutta ld vi.ta. E si ebbe infatti il caso 
di disgraziati, i quali per la malizia o per 
l'incuria di un funzionario furono lasciati 
in carcere per 1 O, per 12 mesi ed anche 
di più e poi rimessi in libertà senza che 
fosse loro contestato alcun addebito. 

Il confine di polizia consentiva poi di 
deportare per un tempo variabile da une 
a cinque anni, in località inospitali, tutte 
le persone che fossero ritenute politica­
mente o socialmente pericolose, a giudi. 
zio di una commissione presieduta dal 
prefetto e composta del federale, di fun. 
zionari di polizia, e del procuratore de 
Re (era questo l'unico ma impotente rap. 
presentante degli organi giudlzari). 

Fra tanti fu questo forse il più immo. 
rale degli istituti del regime fasctsta: Da 
una parte fu strumento di oppressione, 
relegando in luoghi peggiori del carcere 
spiriti nobili e generosi, rei soltanto di 
avversare il fascism8, e dall'altra fu stru­
mento di protezione, consentendo dt sof· 
focare taluni degli scandali più clamorosi 
col perseguire i responsabili in oéa, come 
allora si diceva, polélécà. 

. Anzichè essere gettati in prigione, que. 
sh volgari lestofanti, venivano semplice. 
mente isolati in località eccentriche, donde 
venivano tratti, appena sopita l'attenzione 
del pubblico. Nessuna forma di processo, 
nessuna difesa consentita, nessun appello 
previsto per le sentenze della Commissione 
del Confino; lo stesso dibattito era segreto, 
ed era del resto una burla in quanto le 
decbioni erano già state prese e comuni. 
cate dal Ministero degli Interni con un 
telegramma, il cui testo veniva messo 
sotto gii occhi dei singoli commissari i 
quali non fiatavano. ' 

Del resto anche la stessa garanzia giu-

l diziaria - la più vera garanzia di libertà 
fu praticamente annuliata: la magistratura, 

l: oltre che spesso coattata, fu senz'altro spo· 

1 
gliata delle sue attribuzioni in tutti i casi 

l 
con carattere politico. Nel campo penale 
si affidò la competenza al Tribunale spe• 

l 
dale, truce aisem.lel'l di ufficiali della mi. 

l
lizia, riuniti per condannare inappellabil. 
mente in ba.lie agh ordini ricevuti, ed ogni 
qualvolta gerarchi e favoriti del regime 
si macchiavano di reati comuni, si vietò 
agli orgcmi dt polizia di inoltrare denun• 
cia all'•utontii giudiziaria, preferendo nei 
casi più clamoro::.i agtre in via cosidetta 
politica, nel modo che già si è visto. Nel 
campo della giustizia civile infine. si trovò 
più comodo influire direttamente sulle 
parti, vietando loro con intimazioni e mi· 
nac~e - in tutti i casi in cui piacque al 
pò.rllto o a qualche gerarca - di rivol= 
gersi al magistrato o di valersi della sua 
sentenza. 

E tutto questo sistema di oppressione, 
che toglieva agli uomini ogm dignità, ogni 
tranquillità e la gioia stessa di vivere, an~ 
ni~~t~ndo i c•ratteri e distruggendo gli 
spmti, fu da troppi considerato come e. 
spressione di ordine e di pace sociale. 

Ma quale ordine e quale pace 1 1 
La l:Ol"Cùtlelu eLi il mercimotJio delle 

cariche e dei favori furono eretti a si. 
stema di govetno. Ridotto il cittadino in 
schiavitù, la cosa pubblica divenne appan. 
naggio esclusivo di pochi avventurieri i 
quali ne disposero come di un loro pa. 
trimonio privato. 1 ministeri ed i più alli 
posti di responsabilità furono divisi fra 
parenti e soci d'affari, facendo astraziOne 
da ogni capacità e competenza. 

E co5ì questa nostra Italia, che nel no~ 
~~ e con il mezzo di quelle hbertà po. 
hllche dal fascismo vilipese e distrutte 
aveva costituito saldamente la sua unità 
realizzato, nonostante,. la povertà del su~ 
territorio, le sicure premesse di una pro. 
speriti. economica. vinta una guerra im" 
mane, è precipitata in un baratro rovinoso 
che ha inghiottito l'opera faticosa e fe­
conda di tre generazioni. 

Questi ricordi tanto recenti, quanto do­
lorosi, questa triste ed umiliante realtà 
dovrebbero bastare per mettere ben in 
guardia gli Italiani contro ogni sistema e 
pro_g_ramma eguale al fascismo sul piano 
P?litica, anche se ricco delle più messia· 
mche promesse sul piano economico~so­
ciale; mai più possa un uomo solo farsi 
l'irrevocabile ed incensurabile capo· della 
nazione; mai più torni l'appartenenza ad 
un unico partito la condizione esclusiva 
di un pieno stato giuridico del cittadino. 

E' appena il caso di parlare della ma. 
cabra ed artificiosa reviviscenza di fasci­
smo, che ancora infierisce nell'Ilalia set­
tentrionale. Non è questo un regime e 
neppure un governo, è solo un'accoza­
glia di disperati al soldo del padrone stra­
niero, attaccati disperatamente ai relitti di 
un potere che, infracidito, si era disfatto 
nelle loro stesse mani, gillvanizzati dalla 
tema dell'irrevocabile rendiconto. 

Il fenomeno interessa più la criminalo­
gia che _l~ _POlitica; il sedicente governo 
altra atti vita non svolge che non sia quella 
di sguinzagliare nel paese torme di bra" 
vacci, assetati di rapina e di violenza. 

Il pensiero di tutti si rivolge frattanto 
fiducioso ai .giovani che in armi riscatta­
no la libertà della patria e con questa il 
loro onore e la loro dignità. 

Nel loro eroismo, nella loro lotta te= 
nace, nel loro odio per la tirannide noi 
scorgiamo la sicura promessa del nuovo 
risorgimento d'Italia. BENEDETTO 

(Piemonte: G. Carducci) 

CATECHISMO 
Cke cosa è fa c politica » _, 
Po/it,ca è t'arte dt conseguire U7L c jùu » 

con c tluzzt idorn:e " 
Qztai·è qrtestu << ft;te >> .~ 
.E!.sso è ti rispetto dei diritto di tutti e 

di ciascu11o attlavr:rso i'lustawaawue ed ti 
mantenime1llo dz wt ambiente sociale iu cui 
ogni indzvlauo possa svolgo e al massimo 
ta sua attzvzta ueiie dzrezzonz e rtet modt. 
clu: più si confmmo ai suoi gusti ed ai su~ 
tempu ameuto, seuza ledere ne meuomare 
allaloga lzherta per gli aitr i. 

Quaiz scmo i « mezzi " pzù c idottel ) a 
/ai ;ine r 

La mzgtwu potetzca dai puntu de vesta 
dex mezze zmpteJ;atl è queua clee fa peueo 
sui/te valunzzazeane deet'cneesta, del settsu ae 
gmstzzta, aeeia auueura az ca1atter e e tU 

azunu, ~·at/.u, togua e sui seutt?IUtllo at at­
gttzzà, sutia comprenszoue f1"' gtt utdevtdtu 
e La cvttuoo 1 uz w t te u a te c.tusst e ctte utto 
scopo az raifwzure queste stU: bust cetcce 
a':.{/tJwtel e ut cuttura e /.a educ.uzttnu:, me1et1e 
sz sforza per dnlll7tuue e tlto1'attzzare ai· 
masszmo ogut ourocraztu ed abottsce seuz'at­
tro ogut gerarc/ua dt partllo, foJtte suura 
dt conuuela, dt soprusz, dt anwismz. .h.' 
vero clte una zat potztica guadagutt spesso 
te11 e no tentameute ed att1·ave1 so temporauet 
dzsconosczmcutz, ma e anc/ze Ve1u:umo, dze es­
sa è destinata ad Wt trzonjo mtmancaotie e 
definmvo. 

Dt' queste pnmesse be~iza evzdtnte l'as· 
.mniita prMzca deit' c 'apoiltuzsmo » se t-on 
esso deve lttUudersz la nc:gaztone dl ogni 
atuto matenale c morale au un qua!" 
sias1 partno pc.dttico, anche quando que­
sto parllto, non solo meàtante l'e::nun­
~iazwne_ progr .. mmatica, ma pure per 
11 propno contenuto economico, e so· 
pratULto co1 fatu dimostri di voler n· 
solvt:re i maggwn problemi naziOnali 

. . . ' 
commctando da gggi e senza voter tutto 
dzst1uggere co1t ta promessa dz 1 ù:dzficare 
ex novo udL'anuo 2000 su la fa/sanga di 

fantasie paiingmetìche, che 11·oppo ustrag­
gono daùa realtà storzca, dalLa situazione 
economica e dalla c 1zatura • dell'uomo. 

Da tm 'altra parte ogui persona dall' atà· 
mo ouesto ed tllumùzato dovrebbe sdegnosa­
mente respingere quei • politzctsmo», o po­
litica, che dir si vogiza, che pretendesse 
dare aii'ùzaividuo una quaiszasiasi tessera 
per asservire l'individuo stesso ad un 
d~to partito. c~n la premessa o mirag­
giO d1 magg10n fortune personali o di 
gruppi ottenute senza alcun vantaggio, 
anz1 spesso col danno della collettività. 
Abbi~mo voluto in grassetto ie parole, cke 

stzgmailzzano le due maggwri piaghe, che 
nelle storia politica del uosb'o paese e pu1·­
troppo ancke nella vità quotidzaua è dato 
spesso constatare: i'<< assentezsmo » ed ii 
<< poiiticismo detet·lore , che · ?l01l sotlC p1 e· 
~ogati~e solo dell'agonizzante periodo fascista, 
m cm et·ano ben evidenti ~ una massa in­
fo~me, e un~, consortena ~i profitta/ori, poi. 
che e~bero gza c~za,-a est11nsecazio1te i1l pas 
salo m feuonum quali La c malia :1> sicilia· 
na, la « camorra • napoletana, la c mano 
nera • ed il « gansterismo » in Ame1tica · 
i quali fenomeni tutti hanno preso ii /or~ 
nome e so1zo stati studiatz prevalentemente 
nel dato più appariscente della violenza 0 

brigantaggio politico, ma constava1zo pur~1l­
che di me lato nel{ativo di assmteismo di 
ag11osLicismo. ' 

Guardiamoci du1tque be11e in questo mo­
mento di trapasso politico, che si matum 
dopo ventt e più anni di ineaucazio11e civile 
de lzamw ottuso la sensibilità politica dt 
J{r~n parte del popolo italiano e quindi sol­
lecztato la sua degenuazione verso la vio­
l~nza ed il brz"gantaggio politico, guardiamo­
et dal non ricadere in analoJ[o enq1·e, che 
sorJre dalla concorrenza di entrambi i difetti 
lttm~Jr!fÌati: l' apoiiticismo degli apatici, dei 
pavzdz, degli idilliaci, la v1olenza e la pre­
potmza de![li estremt"sti. 



• 
CLASSE DIRIGENTE 

La classe diri~ente: problema della nna· 

scita e dell'av.-enire. 

(( L'Italia è fatta facciamo gli italiani .)); 

altro aspetto dell" stesse problema, nen 

risolto ai tempi di d'Azerlio nè oc~i. 

La c formazionè, di un manipolo di 

cQmando, l' < edificazione, di una diffusa 

coscienza nazionale sono due aspetti inscin· 

dibili di una unica indilazionabile premes­

sa di ricostruzione; la cui soluzion~ non 

può essere che quindi univoca. 

11 fascismo - ceme altri partiti domi· 

nanti totalitariamente altri paesi - aveva 

creatQ una casta dirigente chiusa, cui si ac· 

cedeva attraverso formale investitura. A 

queste specie di feudalismo p•litico, sopra· 

stante di lontan• alla maisa, si poteva ar· 

rivare provenendo da qualunque classe, chè 

anzi si trattb per lo più di c uomini nuo.-i •, 

venuti dal bassQ con 1carse qualità tecni· 

che-culturali, !enza tradizione fami~liare di 

virtù civiche, •enza un sicuro pa!!l!ato di 

diain tere se ed onestà - cose tutte che il 

fascismo spregiava. 

Dare autorità ad individui di tal fatta 

può servire e cr•re i fedelissimi di un par­

tito; loro prima cura sarà tenere in piedi 

lilhi li ha favoriti e li mantiene alla greppia. 

Ma tale solidarietà ha piuttosto sapore di 

connivenza, di complicità, che non di col­

laboraziune, più di intere!se individuale che 

non di compito politico. 

La riprova della •)ttusità politica cui la 

masea venne portata con il progressivo al­

lontanamento dalla CQSa pubbli..-:a, parecchia 

~ente ce la sta dando proprio in questi 

ciorni. Tipica a tal proposito la frase: c Bi­

sorna pure che mi arran~i in qualche modo 

a man~iare ..• :.; e con questa frase ve­

stono le multiformi divise della repubblica 

e - poco, o tanto - vergo~nosamente aiu­

tano a sf.ruttare le ultime risorse di un po­

polo stremato da cintJUe anni di guerra, a 

contrastare ed uccidere - non tanto in 

combattimento, quanto con sistemi che· pos· 

sono solo qualificarsi assassinio - uomini 

che hanno scelto in quel fatale 8 settembre 

la sola strada compatibile conia dignità di 

uomo: non deporre le armi - che mai si 

depongono - ed obbedire alla conse~na 

liberamente data dall'unico goverao legale 

d'Italia. 

Di froate a certe folle condotte al delirico 

da una me::;sa in scena di dubbio gusto e 

dalla retorica - del gesto e della parola 

- di ua uomo, abbiamo più di una volta 

dubitato essere nuovamente di fronte alle 

plebi del « panem et circenses :. - tanto 

l'entusiasmo era e~uale a iquello suscitato 

dalle evoluzioni dell~ palla di cuoio, spinta 

e percossa da ventidue paia di piedi. N•n 

che si condanni il tifo sportivo; solo che 

per le cose politiche, vorremmo altro stile, 

che il patriottismo non si fa con le fanfare 

e le ovazioni, ma con il ragionamento, il 

àuon senso, l'onestà, la fermezza di pro­

positi, la dirittura del carattere e dd!' azio­

ne. Cose tutt~ che per vero non sono staa.e 

mai molto abbondanti in Italia, anche prima 

del fascismo e che comunque il fascismo 

bandi tetalmente dalla sua pratica e dalle 

sue teorie. Troppo la dirittura teme la in· 

dipendenza dei giudizi ed il formarsi di 

forti personalità; essa apre la via soltanto 

ai temperamenti che sappiano - a qualsiw 

voglia titolo - sottomettersi ciecamente e 

senza discussione a qualunque ordine venga 

dall'alto. cioè ai ... non temperamenti, ai 

prosternati in livrea, che tutti abbiamo co­

nosciuto. 

Finalmente sono venute le storture della 

delirante repubblica, l'ille~alità e l'intimi­

dazione fatte metode di gGverno, ad aprire 

gli occhi ai molti eiechi di ieri è venuta 

la lotta partigiana a forgiare la digaità del 

nuovo Stato Maggiore della nazione. 

I superstiti della vecchia classe dirigente 

potranno anche loro servire a dare il via 

da questa nuova aristocrazia, nata nella lotta 

di liberazione, mettere a suo ser.-izio la loro 

maggior esperienza tecnica. vigilare contro 

il rinnovarsi di errori duramente scontati, 

fornire i punti di partenza della nuova realtà 

politica nazionale; non mai tuttavia ripristi· 

nare le situazioni antemarcia, di tanto su· 

pera te. 

Non hanno certo titole a re~fere le re­

dini del paese ~li intemperanti demago~hi, 

che provocarono con la loro violenza ed 

irresponsabilità la reazione fascista, aprendo 

così la via alla dittatura, che non è peg. 

gior nemica alla libertà ed alla vera demo· 

crazia di quanto siano la demago~ia e l'in­

temperanza politica. 

Più ancora che la speranza si ha ormai 

sensazione che proprio qui in Alta Italia 

cen la r•sistenza passiva e con la lotta a· 

perta condotte con tanta tenacia e passione 

dalla ~ran mag~ioranza del p•polo in tutte 

le sue cla1si, le fondamentali qualità di 

buon senso e di equilibrio morale abbiano 

ripreso il sopravvento; che proprio qui i 

palesi soprusi della repubblica abbiano 

appreso non solo ad odiare la jrepotmza 

e la vù!lmza, mt~ ad amare la lilurià ad 

apprezflllrne il valore supr~mo, a co?zoscenze 

e praticartze quei doveri, che soli possono 

meritar/a e cotZurvnrla; che proprio qui sia 

finalmente natg tutto un vivaio di uomini 

e di ~:"iovani, solidi e preparati anche cui· 

turaimente al riassette degli ordinamenti 

costituzionali, politici, sociali ed economici 

della nazione. 

Il nuovo ambi e n te sociale, il nuovo co. 

atume politico oltre che alla libertà - prima 

sola e vera educatrice di spiriti, formatrice 

di caratteri - dovra in::tpirarsi al più chia­

ro realis111o. 

Diamo fin d'ora da queete pagin• il ban­

do ai dottrinarismi, che o~gimai ci appaio­

no tu~ti assurdi e illusori - giacchè ab­

biamo impanto a scoprire il vuoto !Otto le 

formule vaghe e i"eneriche, che pretendone 

creare dal nie e il paradiso per tutti e che 

per troppi uomini P'<litici hanno costituito 

e purtroppo ancora c stituiscono la sola 

moneta corrente, quando addirittura non 

siano - nella loro eccessività - l'occasie­

ne di tornaconti particolari, o peg~io di 

nuove intemperanze e soprusi. 

Che la libertà non sia quella di spingere 

le masse alla violenza politica facendo leva 

su ~iuste o pretese rivendicazioni economi· 

che, poichè anche esse possono trovare i 

più larghi benefici materiali e morali solo 

in un clima di legalità e non certo l'impero 

di nuove tirannie, che tentassero sorgere, 

sia pure dal basso. 

Solo in un regime dove ogni libertà -

di opinione, stampa, associazione, ecc. -

sia pienamente attuata, sussistono le condi. 

zioni in cui si martellano e si manifestano 

~li uomini pubblici, in cui, con la continua 

messa in giuoco delle qualità del carattere 

e della intelligenza si affina la loro sensi­

bilità politica; solo in tal rerime O&"ni sin­

golo ha sicura coscienza dei le~ami di so· 

lidarietà che lo lecano ai suoi connazionali, 

della comunanza inscindibile de~li interessi 

di tutte le classi in una parola della realtà 

della Patria. 

Come pure solo tra uomini che si pon" 

gano realisticamente a risolvere problemi 

pratici sarà possibile una fruttuosa collabo­

razione, che pregiudiziali, dottrinari!mi do­

gmatismi e simili possono solamente insi­

diare diminuire, contrastare, annullare, ma 

non mai rendere più fattive. 

Libertà e realismo: ecco il clima solo 

adatto al movimento di risveglio e di ascesa 

delle classi popolari; a rafforzare la com­

pagine dello Stato - che è tanto più forte 

quanti più veri cittadini raccoglie; a ringio· 

vanire con un flutto di sangue nuovo la 

nazione; a formare quella rinnovata classe 

dirigente che saprà ricondurre 1· Italia sulla 

strada di progresso. di dignità, di magiste­

ro, in cui i nostri padri l'avevano incam. 

minata, da cui la irresponsabilità estremista 

e la forza reazionaria l'hanno violentemente 

distolta. 

DAL SETTIMANALE 

" Asti R~pubblicana , 

Tribunale Militare Straordiaario 

• Il tnbunole slro ordu,, 1 ,o ro undosi nd Asti ho 

c gtudJclllo VOGLINO Erm~ lc 01 Vincenzo, VJ. 

c GNALE Dietro d1 Go\·onni. TORCHIO An­

c sdmo dt N. N .. imput tJ t. dt opporlenenzo o 

c bonde di fuorilegge. 

• lo estto all'orale d •botbmenfo. s~ntite le 

• difc=se. il tribunale ha condannato olia peno di 

• morte: VOGUNO ERMETE. per over fatto 

c parte di bo n de armate io qualità di capo squa. 

• Jra: per over nell'ottobJc scorso. com­

c piu!a azione d1 raptna o mano ormota collo sua 

c squadra 'a i dnnn• delle Ditte " Wat Rodio •. 

• e " JV\agnod1ne • d, Tunu~ ; per aver coman• 

c d~lo l'uzione dt prdevoml' nlo e di sequestro 

• di persuno dÌ dooni del brigadiere Colucci 

c dello G. N. R. di Aslt; per violozion~ d1 éo-

• m&ciho; p~r porto obu~Jvo t'd omesso denun-

• denuncia d1 orrr11 do fuoco e per ·minoccia o 

• m.:~no armala; VIGNALE DIETRO per over 

c fotto porte di bondo or.no!o ~ porto obusivo 

c e tnonco!o denuncio d1 orm1 do fuoco; TOR­

• CHIO ANSELMv pl'r over op,portenuto o 

« bonde ormale quo lc vice copo bondo, per le 

c sue alt• vl!à d1 pro poj:jondo e persuasione pt'r 

c orruolore gi o ~on1 ribe lli. Lo sentenzo ne1 con­

c frontJ dt VOGLINO ERMETE. VIGNALE 

• DIETRO. TORCHIO ANSELMO è stolo 

c esegu1tu oll'olba dd 13.3.-4-5. 

Di questi " fuorilegge " eccgvi l'ullmw so­

Iuta olio fomJ~/io, supremo monito o noi tuffi, 

involonflw-ill e pur frem endo accuso oi loro per-

seculori: 
c ,)/bo del 13, 3. 19+5 • 

Al 1o omo/.1 e tanto ClJro !v"!"linll. 

L 'ultimo desiderio lo rivo/fio o Te ed o/ no­

siro piccolo Pier GiorJJ"io. Io fra poco vodo o 

raggiungere Pier Luciono in Cielo. Ouel/o che 

Ti prego per Te. Pier Giorgio. popti e Mammo 

è di perdonormi del mole che vi ho fotto: ri­

cordati mio Lint:, che io tJnche se ii ho foffo 

molti forli {J ho verlJmenfe omofo; muoio col 

vo:sfro caro viso dovttnfi ai mil'i occhi. Porta­

/emi sempre d~~: i lìori sullo mio lombtt e prego/e 

per me; io do/ cielo prer~herò per voi. Caro 

popti. già che mio Gglio non ho ovulo Ili for-

,. /uno d, conoscere suo p Ddre, fttgli fu d" secon­

do podre. Ailt!valelo bene e di/egli che suo pll· 

dre è morlo per lo pofrio. Coro Popti, frtJffo 

bene Lino che veromenfe è uno br•vlJ donntt 

e vojlile bene. L 'ultimo mio pensier.: /oseilJ 

quello che ovresli dttio lJ me o mio moglie ed 

lJI mio bfJmbino. Non (i dimenlicore moi: f" che 

lJd essi moi nullo mtJnchi. Vi bocio tuili. 

il vosfro Anselmo 

13. 3. 15. Miei cori. 

Pochi islllnfi primo di morire vi mando que­

sto mio sa/ufo. L 'ultimo e per lfUesfo credo silJ 

forse il migliore. 

Siate 1orli: io sono molfo colmo ed ho co• 

scien2!t1 di non "vere follo nu/Jo di mole, di 

llver rispeflllfo tuffo e fulfi. 

vostro Ermete 

Coro Mammll, Nonno . Franco, Cesare, Aldo 

e Ml1rio, Zio Mario e Zil1 di Milano e luffi. 

Il destino h• voluto così: fl11evi corl1ggio, che 

muoio frllnqui/Jo e per uno fede . •. 

BBci li tuffi. // voslro indimenticabile 
Piero 

Il giornlJle repubbiJclJno nel d•re nofizilJ di 

lfUesle sentenze e fucilazio•i hl1 dimenticalo 

!orci cono3cere i nomi dei giudici. Eccoli-' 

Dre!<idenle: Col.lo SANTE SOFIO: 

GIUDICI: Mogg. ARNALDO DERAZONI. 

Mogg. MIGLIORA TI MARIO 

Cop.no GREGORI 

Giudice Rela!ore: ERMINIO OSELLA. 

RIFIUTO DI OBBEDIENZA 
Fu un figlio delia dura lena /tgure . 
A/ pnmo invzto agtz uf fùiaà a p1t:star 

gmranu7lto ai/o pseud" govenLO, clze oggz 
ancora et" opprime, ?IO?t attese pavido t'ultt· 

mo giorno per presentarsz ver%oi1wso e uau· 

seato di sè; immedzatammte sz recò a depor­

re i suoi gradi e Le sue decoraziom. lnvztato 

a chiarire i/ suo attegEiamento, t i spose che 

notz avrebbe mai gzurato fedeltà ad un uomo 

che giudicava ti maggior resp,nsabile de/te 

sfortune deLla patrz'a e dalla morte, ?mtzota­

zione, prigionia dà tatzti compagni d 'anni, 

che aveva visto morire, soff!rzre disperdesi 

?te/ desulo africano. Contraddetto nelle sue 

affermazi,m' (con %/i a1%ommti de tutti 

conosàamo; il 1radimmto fu dd Re e delto 

Stato MaEEiore, dd Emet·ali, uc), 1·ep/icò 

deciso che l'uztrata iu guerra era stata z·o­

luttz da uuo solo che questo uno avez•a ; atto 
stampare per ve?tti atmi su tutti i u uri d 'a· 

ver sempre t·agiotze, as~·umendosi iuleta e dz 

tutto oi·1zi responsabilità; che di quest'mLO 

era la colpa maiEÌore della 1llm occupazio­

tu dd/a 7ìmisia al momento ddl'anmsdzio 

con /a Franci• (problema base della nostta 

guerra, questa occupazi,~e avrebbe a/la :zato 
del 90 •1, i compiti dd/a 11ostra mariua da 

guerra e mercanttle, avrebbe significato il 
rifonzimmill st'curo e tempestivo delle forze 

della Libia, f occupa:zione di Alessaud1 t a, il 

cotzgtrmgtmmto degli eserciti in Libta e di 

Alnssùàa, il ddazio?tammto dd/o sbarco ùt 

Sicilia, ~·e non addirittura il ?lOlt sbarco m 

italia, ecc.). Questa colpa dd/a non tempr 

stiva occupazione della Ttmùia eglz la con­

divide per buona parte con Hitler, che non 

la permise per idosia verso l'ltali• (vedete 

che fondammtaie buMza fede era a base deL 

tanto decantato c patto a' acciat"o l •. e che 

no'z guardò mai a/ie tt,slre preziosissime po· 

si:zt'oni africane ùz fimzzotte oflettsi7•tt , ma si 

limitò a tamponare di quando in qttantio le 

fai/e maEgiori che gli inglesi apriz•a?lo u llo 

schieramento italimzo. La nz.aEf{tOt e dd!e 

qtta/i falle la doiliamo all'imperiz ia dd/o 

puudo ministro repubblicano della itieJ ra, 

che cotzdusu in campo, contro modend ssinzi 

carri armati, fanture a piedt su/ ien euo 

speci fico de/la guerra nzotoJ izzata e ro1·az · 

zata, il deserto ma1 man'co. Gli a1·gommti 
fì.o rÌ1Ja?ro al nosif·o giovane ufficiale Ùzca/ 

zanti; ef!li gli diceva con l'accento d'etficace 

passione di chi ha vt"ssuto tut dramma, di 
chi le stesse ct~se ha discusse in !iuta , con 

parole brevi, che uo1z uttfatzo quei poz,er i 

ragazzi, i soldati; che potrebbe sembra1e dz'· 

sfattismo. 
Vo!Jero farlo tacere; la cosa era ormai 

diTJtostraia. N'n tacque. Vvlle esaur ire tutte 

/e sue arzomentazioni e quatzdo E li p a n· e 

aver finilo, salutò cott utt cenno i quattro in 

S .P..E., di rudli prontamente accorsero a 

1·iatlaccarsi al/a ireppia, i qua/i restarono 

silmti come da venti mùzuti gt'à erauo, c se. 

duti > dai/i arzomerdi dd biondo reduce 

(11o1z p/Jssiamo fante i/ uome per ragioni 

evidenti, ma era biotzdo). 

Queste sono sol' un pùcol~, parziale, p a1 · 

ticolare jl#rileEio de/le colpe di quell 'uomo 
ver-so l'italia; anzt a proposito dd l'entrata 

in guet'ra più che di cDipa bt'sog7la pada? e 

di manifestazt.otLe morqosa di tm senile de 

lirio di l!randezza, atzalogo ' svolgmtesi di 
dt" pari passi Clltz l'altro smile delirio , qnel. 

lo amoros# con le Petacci. 

Ora il d1stino Eli ha riservata la p iù ir­

riverente dd/e sortr: /o ha rimesso tsauto­

rato su u1z sinmlacro di quel tron' otgoglio 

so che si era pezzo c pezzo costruito, a far 

1teficare wz 'autorità che nessmto più gli rr'. 

co1wsce, spettrale, fattfomt~lico, simile a quei 

pazzi che si af{&auo in p'sa napoleonica 

per la nud« cella, impartendo ordini ad 

eserciti ùusistenti, e d'una piuma si fan no 
pemzacclzio, e d'un fuscello spada, sicu t in­

fantes. 

Ouesto foglio ha costato molti sacrifici e molti pericoli hanno 

corso tutti coloro, che hanno contribuito a dargli vita. Perciò. 

quando lo avrete letto non gettatelo. ma passatelo ad altri nello 

stesso modo con cui da altri lo avete ricevuto. Anche se non 

condividete appieno le nostre idee. diffondetelo, commentatelo in 

buona fede con gli amici di cui potete fidare: esso viene da quel 

Partito liberale Italiano, che fu primo propugnatore del fronte unico 

antifascista. Non dimenticatelo in fondo ad un cassetto. 


